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Il 9 novembre ricorre il 
centenario della morte di 
Guillaume Apollinaire, pro-
prio nei giorni della vittoriosa 
(ma con 650.000 morti ed ol-
tre 1 Milione di invalidi e mu-
tilati che tornavano a casa 
stanchi e affannati) conclusio-
ne della Prima Guerra Mon-
diale, la Grande Guerra. Mo-
riva un grande poeta, france-
se ed insieme innamorato del 
nostro Paese, grande amico 
ed ispiratore del nostro Un-
garetti che, giovane soldato al 
fronte, in una famosa lirica 
scriveva: “Si sta come d’au-
tunno sugli alberi le foglie”, 
così come giorno per giorno, 
appunto fino al novembre di 
un secolo fa, vivevano i gio-
vani soldati italiani mandati 
allo sbaraglio. 

Si è ripreso questo anniver-
sario per paragonare l’incer-
tezza delle foglie sugli alberi 
d’autunno allo stato d’animo 
che attraversa tutti i nostri 
compatrioti attuali di fronte 
ad una incerta situazione del 
nostro Belpaese in un dialo-
go, finora tra sordi, difficile 

ed oscuro con le 
Autorità dell’U-
nione Europea, 
per ridare digni-
tà e credibilità, 
ad una politica 
economica italia-
na incerta e, in 
particolare nel 
campo del lavo-
ro, contradditto-

ria e incerta come un veliero 
pilotato a vista. 

E’ pur vero che i nostri 
governanti, due leaders ed un 
mediatore (o arbitro di una 
partita tra falli di espulsione e 
astuzie da Bertoldo in assen-
za di… un Cacasenno), hanno 
inaugurato un ciclo di pre-
sunte conferenze stampa 
pomposamente definite 
“dichiarazioni alla stampa”, 
una specie di esternazione 
pontificale (absit iniura verbis 
con il doveroso rispetto per 
Papa Francesco) nelle quali 
viene escluso qualunque con-
traddittorio giornalistico e si 
inviano messaggi “alle folle”, 
cioè a quella massa informe 
che Voltaire attentamente 
distingueva, contrapponen-
dole al popolo, nobilitando 
questa parola come espressio-
ne “sovrana” della volontà di 
un Paese, da Montesquieu in 
poi ed incrementando un 
condannato ed esecrabile de-
bito pubblico. 

Sembra di vivere in un in-
cubo che non fa i conti con la 
crisi ormai endemica e strut-

turale in cui si agita il Paese. 
L’ISTAT diffondendo i nu-

meri non certo datati perché 
risalenti al 31 dicembre 2017, 
ha riportato la geografia delle 
persone e famiglie in povertà, 
ed in particolare in povertà 
assoluta. 

E’ bene riportare questo 
sconfortante quadro per po-
ter debitamente giudicare il 
balletto tra forze di maggio-
ranza che consumano il loro 
tempo nel conquistare sem-
pre più consensi tra la 
“Folla”, dimenticando le esi-
genze del popolo. 

A fronte di quanto sopra il 
nostro documento economico 
presentato al vaglio severo 
dell’UE non riesce ancora a 
chiarire dove trovare i 10 Mi-
liardi e più per un reddito di 
cittadinanza che ancora rima-
ne indefinibile per entità e 
soggetti destinatari ed in pa-
rallelo i 6-8 Miliardi per una 
“FLAT TAX” che, in modo 
ondivago, non trova ancora la 
soglia dei beneficiari e le mo-
dalità di applicazione. 
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* Professore, già ordinario di Diritto del Lavoro  

DEF, Povertà, Pensioni e Lavoro La mia prima costituzione in 
giudizio come procuratore legale 
in difesa di un titolare di un bar 
nel 1980 fu per una vertenza di 
lavoro promossa dall’ex barista 
assistito dall’Avv. Perrone Capa-
no. Il Prof. Veneto, mio dominus, 
la sera precedente ebbe un collo-
quio telefonico con Mimmo, pre-
sentandomi e chiedendogli di 
tener conto che si trattava della 
mia prima esperienza. All’indo-
mani, dinanzi al Pretore di Bi-

sceglie, Giudice del lavoro, mi 
incontrai per la prima volta con 
l’Avv. Perrone Capano che cono-
scevo soltanto per la sua fama.  

Nonostante fossi a conoscen-
za del suo carattere irruento e 
soprattutto della sua notevole 
preparazione, mi trovai di fronte 
una persona del tutto disponibi-
le. Non mi creò alcun disagio e 
ricordo che all’udienza successi-
va non ascoltammo neanche i 
testimoni perché la controversia 
fu definita con un verbale di 
conciliazione accettato benevol-
mente da entrambe le parti. 

Ricordo che in quella circo-
stanza Mimmo, oltre ad invitar-
mi a dargli del tu, mi fece pre-
sente che la parcella da lui ri-
chiesta era molto contenuta e 
quindi non dovevo prenderne 
esempio. Aveva ragione, ma io 
ho fatto di peggio! 

Da quel momento per circa 38 
anni ho avuto modo di apprez-
zare le Sue qualità umane e pro-

fessionali: sempre disponibile 
seppur apparentemente burbero 
da creare qualche disagio a chi 
non aveva avuto modo di cono-
scerlo. In realtà egli era davvero 
buono di animo ma, soprattutto, 
era una persona corretta e com-
petente. 

A Mimmo Perrone Capano ho 
sempre riconosciuto di essere il 
“vero giuslavorista” per le indi-
scusse notevoli ed approfondite 
conoscenze della materia, anzi, 
aggiungo che è stato uno dei più 
preparati giuslavoristi del nord 
barese degli ultimi tempi. 

LA SCOMPARSA  

DELL’AVVOCATO  

PERRONE CAPANO 
 

UN VERO GIUSLAVORISTA 

di Antonio Belsito 
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E’ morto all’età di 76 anni Carmine Perrone Capano, av-
vocato, figlio di Federico e cugino di Attilio Junior. 
Nato a Bari il 27 aprile 1942, città nella quale aveva com-
piuto gli studi presso il liceo De Sanctis, con ottimo profit-
to, in seguito si iscriveva alla facoltà di Giurisprudenza 
dell’Università di Bari, conseguendo la laurea con il mas-
simo dei voti e iniziando la carriera di assistente presso la 
stessa facoltà. 
Nello stesso tempo, avendo scelto di praticare anche la 
libera professione, iniziò il praticantato a fianco dell’Avv. 
Gaetano Volpe, responsabile dell’ufficio legale della Cgil 
provinciale, conseguendo l’abilitazione alla professione di 
avvocato. 
Nel 1973, staccatosi dallo studio Volpe, cominciò a colla-
borare con la Fillea-Cgil e la camera del lavoro di Trani, 
conseguendo ottimi risultati nelle numerose vertenze a 
difesa degli interessi dei lavoratori. 
Ben presto, l’autorità conquistata fra gli stessi lo portò a 
collaborare con le strutture sindacali di altri comuni della 
provincia di Bari e, in particolare, con Corato, Andria, 
Canosa, Bisceglie, Spinazzola e Terlizzi, facendosi ap-
prezzare per le sue qualità umane e professionali. 
In quel periodo, anteponendo gli interessi sociali a quelli 
personali, contribuì alla salvaguardia di numerosi posti di 
lavoro, trasformando in cooperative di produzione e lavo-
ro alcuni stabilimenti falliti a Trani e Corato. 
Difese anche gli interessi dei lavoratori del settore com-
mercio, in vertenze che ebbero risonanza nazionale come 
quelle contro le società Pavesi e Standa. 
Iscrittosi al partito comunista italiano nei primi anni ‘70, 
fu eletto consigliere comunale alle amministrative del 
1975 e lo fu fino al 1993, ricoprendo in tutto questo perio-
do la carica di capogruppo del Partito comunista in seno al 
consiglio comunale e distinguendosi per l’equilibrio, gli 
interventi ed il contributo dato alla soluzione dei problemi 
cittadini. 
Nel biennio 86-87, subito dopo la morte di Salvatore Ga-
gliardi, ricoprì l’incarico di responsabile del Partito comu-
nista di Trani e, in questa veste,  quella di componente del 
Comitato federale provinciale dello stesso partito. 
Ritiratosi dalla carriera politica, ha continuato con inesau-
ribile energia il suo lavoro, udienza dopo udienza: la sua 
professione era la sua passione, una delle ragioni di vita. 
Studiava i casi più complessi e disperati, trovando soluzio-
ni ardite e brillanti, quanto impensabili o inaspettate , ma 
che spesso facevano dottrina, non si tirava indietro di fron-
te a nulla. Nelle aule di giustizia combatteva a viso aperto,  
con adamantina lealtà, acquisendo nel tempo un prestigio 
che ne ha fatto uno degli avvocati più famosi e più batta-
glieri del nostro territorio. 
Era decano del diritto del lavoro del Foro di Trani ed un 
vero Maestro per tutti i giuslavoristi della sua generazione, 
validissimo sotto il profilo professionale, sia nella sua 
forbita eloquenza e nella sua elegante prosa tacitiana che 
nella sua vasta cultura giuridica. 
Egli sembrava affrontare la vita con positività, con giova-
nile entusiasmo anche negli ultimi tempi in cui appariva 

un po’ stanco, era pur sempre un professionista mental-
mente aperto e dinamico, capace di coniugare le cono-
scenze e le esigenze del diritto con l’umanità e la gentilez-
za che erano innate in lui e che lo rendevano davvero una 
persona speciale e completa nel migliore dei modi: nobile 
d ’animo ed aristocratico di spirito! 
Di Lui i colleghi ricordano il profilo sempre sincero ed 
autorevole, il suo desiderio di contribuire in primis alla 
soluzione dei problemi della gente, ma senza mai indossa-
re i paludamenti del protagonista: prima di tutto un galan-
tuomo, solo dopo - ma questo rende l’idea - un legale. Con 
la sua morte si aggiunge un prezioso tassello alla fiorente 
storia dell’avvocatura di Trani, una storia quella dell’avv. 
Perrone Capano costruita in quasi mezzo secolo di profes-
sione, con l’impegno diuturno, la parola, la testimonianza 
incarnata nei valori umani, prima che professionali, in cui 
si sostanzia la scelta di operare bene per difendere i lavo-
ratori, gli oppressi e i più deboli, in un’epoca in cui pre-
valgono sovente i valori econometrici. Per comprendere 
appieno l’indimenticabile figura  dell’avvocato Perrone 
Capano è sufficiente ascoltare uno qualsiasi dei suoi colle-
ghi: comprensivo, ponderato, coraggioso. “Se  proprio 
occorre trovare un difetto nell’avvocato Perrone Capano” 
dice quasi in lacrime una sua collaboratrice di studio “è 
quello che non sapeva mai dire di no ad alcuno”. 
_______________ 
Sposato con la prof.ssa Rosalba Strippoli, noto docente dell’ex 
Ipsia di Trani, ha avuto due figli, Wanda (fotografo) e Federico 
(magistrato presso il Tribunale di Bari). 

IN RICORDO DI … 
 

CARMINE PERRONE CAPANO 
di Maurizio Caterino 

Il Direttore e la Redazione de “la bilancia” si  uniscono  
al dolore della famiglia dell’Avv. Carmine Perrone Capano 
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Gli articoli inviati  

di carattere giuridico 

saranno pubblicati previa 
approvazione del  

Direttore Scientifico 

UNA PIAGA NON ANCORA ESTINTA 

Dal 4 novembre 2016 è in 
vigore la legge n. 199 del 29 
ottobre 2016 (legge sul capora-
lato), che individua come ca-
porale “chiunque svolga una 
attività organizzata di interme-
diazione, reclutando manodopera 
da destinarla al lavoro presso 
terzi, od assumendoli direttamen-
te, in condizioni di sfruttamento 
approfittando dello stato di biso-
gno dei lavoratori od organizzan-
done l’attività lavorativa” (art. 1, 
comma 1, della l. n. 199/2016). 
Gli indici utili ad individuare i 
casi di sfruttamento della ma-
nodopera sono: 
- la sistematica retribuzione 
dei lavoratori in modo palese-
mente differente alla contrat-
tazione collettiva nazionale o 
territoriale stipulata dalle or-
ganizzazioni sindacali più 
rappresentative a livello na-
zionale, o sproporzionato ri-
spetto alla qualità e quantità 
del lavoro svolto; 
- la sistematica violazione del-
la norma riguardante l’orario 
di lavoro, il riposo settimana-
le, l’aspettativa obbligatoria e 
le ferie e quella in materia di 
sicurezza ed igiene nei luoghi 
di lavoro; 
 - la sottoposizione del lavora-
tore a condizioni di lavoro, a 
metodi di sorveglianza od a 
situazioni di alloggio partico-
larmente degradanti. 

Il caporale è sottoposto alle 
seguenti sanzioni: 
- sanzione amministrativa da 
500,00 euro a 1.000,00 euro per 
lavoratore e penale da 1 a 6 
anni di reclusione per chi re-
cluta fino a 3 lavoratori, tutti 
in età lavorativa, per inviarli a 
lavorare presso terzi in condi-
zioni di sfruttamento approfit-
tando dello stato di bisogno 
ed a chi utilizza, assume od 
impiega manodopera fino a 3 
unità tutti in età lavorativa 
anche tramite attività di inter-
mediazione, sottoponendo i 
lavoratori a condizioni di 
sfruttamento approfittando 
del loro stato di bisogno; 
- sanzione amministrativa da 
1.000,00 euro a 2.000,00 euro 
per lavoratore con sanzione 
penale da 5 ad 8 anni di reclu-

sione quando il caporale svol-
ge la propria attività con mi-
naccia o violenza nei confronti 
di lavoratori tutti in età lavo-
rativa.  

La pena aumenta tra un 
terzo e la metà quando il reato 
viene commesso nei confronti 
di un numero di lavoratori 
superiore a tre; oppure nei 
confronti di coloro che non 
sono in età lavorativa; o quan-
do si espongono i lavoratori a 
situazioni di grave pericolo, 
considerando le prestazioni 
lavorative da svolgere e le 
condizioni di lavoro. 

La collaborazione con l’au-
torità giudiziaria o di polizia 
per l’individuazione di capo-
rali comporterà una riduzione 
di pena compresa tra un terzo 
e due terzi. Inoltre nei con-

fronti della persona che ha 
rilasciato dichiarazioni false o 
reticenti, in base alle quali si è 
ottenuta la riduzione di pena, 
si procederà alla revisione del-
la sentenza, così come dispo-
sto dall’articolo 16-septies del 
d.l. n. 8 del 15 gennaio 1991, 
convertito nella l. n. 82 del 15 
marzo 1991. E’ prevista la con-
fisca obbligatoria dei beni uti-
lizzati per svolgere l’attività di 
caporalato anche se si richiede 
il patteggiamento. Saranno 
anche sequestrate le cose che 
ne sono il prezzo, il prodotto 
od il profitto dell’attività, tran-
ne che appartengano a perso-
na estranea al reato di capora-
lato.  

Se il sequestro dei beni ha 
ripercussioni negative sui li-
velli occupazionali, o mette a 
rischio il valore economico 
aziendale, il giudice potrebbe 
disporre il controllo giudizia-
rio dell’azienda invece che 
procedere al sequestro dei 
beni, nominando un ammini-
stratore che affiancherà l’im-
prenditore nella gestione 
aziendale autorizzando, tutti 
gli atti utili ad una corretta 
amministrazione dell’azienda.  

di Giulio D’Imperio 



ISSN 1972-7704                               Anno XIII N. 2, 15 novembre 20184 

di Giulio D’Imperio 

Il Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali con la circolare n. 17 
del 31 ottobre 2018 ha fornito im-
portanti chiarimenti anche alle 
aziende del comparto agricolo in 
merito alle indicazioni fornite dal 
decreto dignità riguardo i lavoratori 
somministrati in forza dal 12 agosto 
2018, il cui numero massimo, con-
siderando anche il lavoratori assun-
ti a tempo determinato,  non deve 
superare il 30% dei lavoratori a 
tempo indeterminato in forza presso 
l’utilizzatore.  

Sono fuori dai limiti quantitativi 
previsti dal decreto Dignità:  
- i lavoratori in mobilità, così come 
previsto dall’articolo 8 comma 2 del-

la legge n. 223 del 23 luglio 1991;  
- i soggetti disoccupati che stanno 
usufruendo da almeno sei mesi  di 
trattamenti di disoccupazione non 
agricola o di ammortizzatori sociali;  
- i lavoratori svantaggiati o molto 
svantaggiati. 

Tra i numerosi contratti collettivi 
di interesse delle aziende del com-
parto agricolo, si sono scelti quelli 
maggiormente utilizzati per esami-
nare la disciplina del lavoro sommi-
nistrato.    

Esaminando il C.C.N.L. degli ope-
rai agricoli e florovivaisti, la cui ipo-
tesi di accordo di rinnovo è stata 
siglata in data 19 giugno 2018, si 
evince che il numero massimo uti-

lizzabile di lavoratori somministrati 
è due a cui è possibile aggiungere, 
nel trimestre, un numero di lavora-
tori somministrati pari al 15% delle 
unità risultanti dal rapporto tra il 
totale delle giornate di lavoro rileva-
te in azienda nell’anno precedente e 
l’unità equivalente.  

Esaminando il C.C.N.L. dei dipen-
denti di cooperative e consorzi agri-
coli, la cui ultima ipotesi di accordo 
di rinnovo è stata firmata il 3 agosto 
2016, emerge che possono essere 
occupati contemporaneamente  
presso l’impresa utilizzatrice un nu-
mero di lavoratori somministrati 
non superiore al 15% dei lavoratori 
a tempo indeterminato impiegati 
nella stessa impresa o non deve su-
perare un numero equivalente di 
giornate (divisore 270) occupati su 
base annua presso la stessa azienda 
utilizzatrice. Comunque il numero 
massimo di lavoratori somministrati 
è pari a due. Occorre sottolineare 
che le parti firmatarie del contratto 
collettivo per dipendenti di coopera-
tive e consorzi agricoli hanno previ-
sto che anche se la percentuale del 
15% risulti inferiore a due unità, è 
consentito all’azienda utilizzatrice di 
far ricorso a massimo due lavoratori 
somministrati.             

Infine occorre sottolineare che un 
contratto collettivo nazionale appli-
cato dalle aziende agricole che disci-
plina la somministrazione del lavoro 
nello stesso modo previsto dal de-
creto Dignità è il C.C.N.L. per lavo-
ratori dipendenti da aziende coope-
rative di trasformazione di prodotti 
agricoli e zootecnici e lavorazione 
prodotti alimentari.      
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L’11 agosto 2018 è stato 
pubblicato sulla Gazzetta Uffi-
ciale il testo del decreto-legge 
n. 87 del 12 luglio 2018, pro-
posto dal Ministro del Lavoro 
e dello Sviluppo Economico, 
Luigi Di Maio, recante 
“Disposizioni urgenti per la di-
gnità del lavoratore e delle im-
prese”, noto come “decreto 
Dignità”. 

Tra le novità introdotte, in 
materia di lavoro, rilevano 
quelle relative alle assunzioni, 
alle proroghe ed ai rinnovi 
del contratto a termine che, 
negli ultimi anni, è stato og-
getto di continue modifiche. 
Prima di questa ultima rifor-
ma, la disciplina del contratto 
a termine era stato oggetto di 
una nuova riformulazione ad 
opera del d.lgs. n. 81/2015, 
(contenente la disciplina del 
contratto di lavoro subordina-
to dall’art. 19 all’art. 29) che, 
confermando quanto già sta-
bilito con il d.l. n. 34/2014 
(convertito dalla legge n. 
78/2014), aveva eliminato 
l’obbligo di specificare “le 
ragioni di carattere tecnico pro-
duttivo, organizzativo o sostitu-
tivo”, giustificatrici dell’appo-
sizione del termine al contrat-
to di lavoro, rendendolo 
“acausale”, ossia stipulabile 
più liberamente. In merito 
alle proroghe ed ai rinnovi la 
precedente normativa preve-
deva (oltre all’assenza di 
qualsiasi causale), un limite 
massimo di 36 mesi per tutti i 
rapporti a termine intercorsi 
con il medesimo datore di 
lavoro e 5 proroghe. 

  La legge n. 96/2018, di 
conversione del cd. decreto 
Dignità), entrata in vigore il 
12 agosto 2018, pur senza 

stravolgere il testo originario 
del suddetto decreto, ha in-
trodotto ulteriori modifiche, 
differendo altresì parziali mo-
difiche prevedendo, a tal pro-
posito, un “periodo transitorio 
fino al 31 ottobre 2018”, circa 
l’applicazione integrale delle 
nuove regole riguardanti i 
contratti a termine. 

Nello specifico ha stabilito: 
- fino al 13 luglio 2018, l’ap-
plicazione delle disposizioni 
originarie del d.lgs. n. 
81/2015 (e quindi le regole 
previste dal cd. Jobs Act) ai 
nuovi contratti a termine, 

proroghe e rinnovi; 
- dal 14 luglio (data di 
entrata in vigore del d.l. 
n. 87/2018) all’11 agosto 
2018 (data di entrata in 
vigore della legge di con-
versione n. 96/2018), 
l’applicazione delle di-

sposizioni contenute nel d.l. 
n. 87/2018 (cd. decreto Digni-
tà) a nuovi contratti, proroghe 
e rinnovi; 
- dal 12 agosto al 31 ottobre 
2018, l’applicazione delle di-
sposizioni del cd. decreto Di-
gnità per tutti i contratti e, per 
effetto del periodo transitorio, 
il Jobs Act trova applicazione 
solo alle proroghe ed ai con-
tratti avviati prima del 14 lu-
glio; 
- dal 1° novembre 2018, l’ap-
plicazione integrale del decre-
to Dignità ai nuovi contratti, 
rinnovi e proroghe, anche se 

riferiti ai “contratti Jobs Act”.  
 Dunque, dal 1° novembre 

2018 il cd. decreto Dignità 
verrà applicato, oltre ai nuovi 
contratti anche a quelli avvia-
ti prima della sua entrata in 
vigore (14 luglio) che erano 
soggetti alle vecchie regole 
del Jobs Act.. 

Le nuove disposizioni pre-
vedono che i contratti a termi-
ne sottoscritti dal 14 luglio 
2018 rispettino i seguenti li-
miti: 
- durata massima di 24 mesi 
per tutti i rapporti intercorsi 
con il medesimo datore di 
lavoro, per lo svolgimento di 
mansioni di pari livello e cate-
goria legale, in luogo del pre-
cedente limite imposto dal 
Jobs Act pari a 36 mesi; 
- limite di 4 proroghe nell’ar-
co di 24 mesi, in luogo delle 5 
proroghe imposte dal vecchio 
regime; 
- reintroduzione della causale 
ai contratti a tempo determi-
nato di durata superiore ai 12 
mesi, sia per effetto di un uni-
co contratto che di una o più 
proroghe.  

Dunque, se il contratto è 
inferiore all’anno potrà essere 
stipulato in forma libera, 
mentre il rinnovo sarà am-
messo soltanto previa indica-
zione dei motivi che giustifi-
cano la necessità di proporre 
il contratto a termine. A tal 
proposito la norma prevede 
un elenco tassativo di causali: 
1) esigenze temporanee ed 
oggettive, estranee all’ordina-
ria attività; 2) esigenze sosti-
tutive di altri lavoratori; 3) 
esigenze connesse ad incre-
menti temporanei, significati-
vi e non programmabili, 
dell’attività ordinaria.  

Le stesse causali devono, 
inoltre, giustificare qualsiasi 
rinnovo, anche se per effetto 
dello stesso non superi il tetto 
dei 12 mesi. L’omissione delle 
causali comporta la conver-
sione del contratto a tempo 
indeterminato. 

Le principali innovazioni apportate dalla l. n. 96/2018 

di Maria Basile 
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“Rendiamo omaggio ad un uomo, che con l’ingegno e 
l’operosità ha acquistato uno dei primi posti nel Foro del-
le Puglie”. Così il 7 luglio 1891 la prestigiosa “Rassegna 
pugliese di scienze, lettere ed arti” si congratulò con l’avvo-
cato di origine molfettese Pasquale Minutillo (1847-1903) 
per gli importanti successi forensi conseguiti.  

Egli è raffigurato in un busto bronzeo posto sulla sua 
tomba monumentale nel cimitero di Bisceglie, sua patria 
adottiva (come si legge sull’epigrafe funebre in cui si 
scrisse inoltre che “laboriosissimo, ebbe come suprema 
legge l’onestà”). Le sue spoglie furono traslate da Trani, 
in cui si trasferì per lavoro e dove morì a 56 anni. Sue no-
tizie biografiche si ricavano tra le pagine della già citata 
ed ormai rara rivista. Le lotte politiche lo videro giova-
nissimo, dal 1869, ricoprire la carica di consigliere comu-
nale a Bisceglie, suffragato con grandi consensi.  

Il Minutillo esordì collaborando con vivaci articoli di 
economia pubblica sui vari giornali di Napoli “con quella 
serietà di propositi del suo carattere”. Poi fu eletto consi-
gliere provinciale di Bari. Dopo aver conseguito la laurea 
in legge avrebbe voluto intraprendere la carriera diplo-
matica (sostenne il “Circondario di Barletta” nel luglio 

1874) ma ciò non fu possibile, non avendo molti beni di 
fortuna. Così si diede alla carriera poco proficua di inse-
gnante, prima come professore di lingua italiana e france-
se nel Ginnasio Tecnico di Canosa di Puglia; in seguito a 
Foggia come direttore delle scuole tecniche. Nel frattem-
po diresse il giornale scolastico “La Scuola Tecnica” e pub-
blicò nel 1862 presso De Angelis a Napoli, un libro che gli 
fece acquisire lodi e lusinghiere considerazioni, intitolato: 
“Il diritto pubblico e il diritto privato dei popoli civili conside-
rato rispetto allo spazio ed al tempo”. Nel 1872 l’avv. Minu-
tillo fu nominato regio delegato dell’Opera Pia “Monte 
Russo” a Cerignola, “incarico nel quale egli riuscì egre-
giamente, dando prova di non comune abilità ammini-
strativa e facendo emergere le sue molte cognizioni giuri-
diche in una relazione che alla fine della sua gestione 
presentò alla Deputazione Provinciale di Capitanata e 
che poi pubblicò sotto il titolo “Questioni di dritto” (un 
volume di ben 400 pp. edito da V. Vecchi a Barletta nel 
1875), nel quale si manifestò quel “valente scrittore ed 
esimio avvocato”. Si trattava della memoria difensiva da 
lui redatta in difesa del Comune di Cerignola in una con-
troversia vertente su un credito vantato. Nel municipio 
di Cerignola ci fu ampia soddisfazione (alla pari di quella 
del prefetto e del ministero di Grazia e Giustizia) per il 
modo integerrimo con cui egli espletò l’incarico e per 
questo lo dichiarò cittadino benemerito, comunicandone 
la delibera al municipio di Bisceglie. Poi nel 1890 pubbli-
cò per i sui seguaci la dissertazione giuridica “Se e quando 
l’imputato assolto ha diritto ai danni contro la parte civile”. La 
carriera forense la esercitò a Trani, dove il suo studio le-
gale si rese fiorentissimo, diventando uno dei primi per 
quantità di affari, e per meritata rinomanza.  

La famiglia Minutillo, giunta a Bisceglie dalla vicina 
Molfetta per ragioni di florido commercio marittimo, le-
gò il suo nome al diritto nella seconda metà dell’Ottocen-
to, sia con Pasquale che con Nicola Minutillo, brillante 
professore di diritto romano presso la regia Università di 
Napoli ed autore di scritti istituzionali e di argute mono-
grafie. Nel 1924 donna Pia Minutillo sposò Rocco Ingra-
valle di Bisceglie (cfr. M. Ingravalle, Memorie di casa Ingra-
valle, 2016). Dal 1909 Giovanni Minutillo di Luigi fu corri-
spondente da Bisceglie del “Corriere delle Puglie”. Sul 
fronte politico vi fu anche Graziano Minutillo, consigliere 
comunale.  

Ancora oggi nessuna targa toponomastica ricorda a 
Bisceglie l’insigne avv. Pasquale Minutillo, che nacque da 
Domenico e Serafina Poli. Da non confondere con la via 
Minutillo (priva del nome), dedicata ad Edoardo, decora-
to con medaglia d’argento al valor militare nella prima 
guerra mondiale. 

Luca De Ceglia 

Biografie di giuristi della nostra terra 
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In tutto questo, per conclu-
dere con una considerazione 
che, con Flaiano se non fosse 
tragica sarebbe ridicola, si ipo-
tizza, scriteriatamente, il 
“Funerale alla Fornero”. Re-
stiamo in attesa di leggere il 
necrologio, ma soprattutto la 
data del decesso ed i costi che, 
naturalmente, se la UE li sin-
dacasse o bocciasse, sarebbero 
comunque scaricati sui nostri 
figli e nipoti, per i quali nelle 
esilaranti “DICHIARAZIONI 
ALLA STAMPA”, per evitare 
che ci sia il prolungamento di 
un costosissimo salasso, non 
solo economico ma morale e 
sentimentale, di emigrazione 
alla ricerca di un lavoro degno 
(altro che “DECRETO DIGNI-
TA’” con 360.000 emigrati ac-
culturati in 10 anni) si preco-
nizza una risibile riforma dei 
Centri per l’impiego (che non 
c’è), con un altro Miliardo da 
trovare per addrizzare barche 
che affondano, i decantati cen-
tri. 

Io… Speriamo che me la 
cavo. E voi? Auguri. 

continua dalla prima pagina 

 Il diritto a migrare ha radici 
antiche, che si scontrano con la 
miseria xenofoba del tempo 
presente. 

“Non c’è più né Giudeo né 
Greco” è una citazione biblica, 
che qui voglio riportare anche se 
né le citazioni bibliche né il 
cristianesimo sembrano oggi di 
moda. Dire che non c’è né Giu-
deo né Greco è dire che non c’è 
da una parte un’Europa comuni-
taria e dall’altra un mondo bar-
barico di extracomunitari; e, di 
conseguenza, non c’è un’Italia 
di residenti che non sia anche 
un’Italia di migranti, di fuggia-
schi e di nomadi. 

Questa affermazione è, inve-
ce, oggi fortemente contestata 
quando si dice “prima gli italia-
ni” o, peggio, “solo gli italiani”. 

Che è poi l’affermazione che 
disconosce le diseguaglianze e 
la rivoluzione attuata dal cristia-
nesimo contro la cultura domi-
nante. Quella che dominava era, 
difatti, l’antropologia di Aristo-
tele che divideva la società in 
signori e servi, e i servi erano 
tali per natura. 

Era una diseguaglianza dipen-
dente non da contingenti condi-
zioni economiche e sociali, ma 
originaria, cui non poteva porsi 
rimedio per sua stessa essenza. 

Per Aristotele si 
nasceva liberi o schia-
vi; gli uni per natura 
superiore comandava-
no e gli altri per natura 
inferiore erano coman-
dati. Da una parte vi 
erano i cittadini 
(greci) e dall’altra i 
meteci (i meticci, gli 
immigrati). 

Fu, dunque, quella 
di Gesù Cristo una 
grande rivoluzione 
religiosa e antropolo-

gica, che ruppe il muro di sepa-
razione tra Giudei e Greci, tra 
Ebrei e Gentili ed affermò la 
radicale eguaglianza di tutti gli 
esseri umani. E con Saulo di 
Tarso (San Paolo) si giunse 
all’affermazione che c’è egua-
glianza tra maschio e femmina, 
tra barbaro e sciita e tra circon-
cisi e non circoncisi. 

Questa antropologia nuova 
non è entrata, di fatto, nella sto-
ria successiva. 

La cultura della diseguaglian-
za ontologica fondò e legittimò 
le società signorili e feudali. 

Giustificò la grande e tragica 
vicenda della colonizzazione 
dell’America. 

Il pensiero aristotelico della 
diseguaglianza arriverà fino ad 
Hegel e ai razzismi del Nove-
cento. 

Il filosofo del diritto Luigi 
Ferrajoli sottolinea come essa 
abbia fatto scuola sino a Croce. 

Il punto di arrivo di questa 
linea di pensiero è Nietzsche, 
teorico della società della sele-
zione, secondo cui essere eguali 
è l’illusione dei deboli; è una 
grande follia.  

Il razzismo ha, pertanto, una 
copertura filosofica. 

Altro che Salvini! 
I migranti, compresi quelli di 

oggi, sono un popolo in cammi-
no. Uomini e donne, bambini ed 
anziani, in gruppi diversi, af-
frontano insieme il mare e le 
rotte terrestri per andare da un 
Paese all’altro, muovendosi con 
le stesse motivazioni e condivi-
dendo lo stesso destino. 

Un popolo a cui viene negato 
il diritto di esistere, di avere una 
cittadinanza, è un popolo che 
annovera, come tutti gli altri 
popoli, delinquenti piccoli e 
grandi, ladri ed assassini. 

Gli Stati hanno il diritto di 
difendersi come si difendono dai 
“propri” cittadini. 

Ma quegli stessi Stati di dirit-
to e di democrazia costituziona-
le tradiscono se stessi perché 
accanto a cittadini soggetti di 
diritto concentrano masse illega-
li, giuridicamente invisibili e 
perciò esposte a qualunque ves-
sazione e sfruttamento. 

L’Italia, Paese di antica mi-
grazione, sarà capace di appron-
tare norme di diritto internazio-
nale ed interno ispirate all’uma-
nesimo integrale? 

Gli attuali legislatori mi indu-
cono al pessimismo, ma non 
dispero che uomini e donne di 
buona volontà possano unirsi 
nel ricordo della Roma, prima 
potenza mondiale multiculturale 

e multirazziale. 
Roma fu capa-
ce di dare al 
mondo di allo-
ra lo “ius gen-
tium”, vale a 
dire l’insieme 
di regole valide 
tra tutti i popoli 
concettualmen-
te contrapposto 
allo ius civile 
proprio di cia-
scuna civitas. 

LA QUESTIONE MIGRANTI 

di Biagio Lorusso 

“Non più né Greco né Giudeo ˝ 
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